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Il presidente manda 10mila militari nel sud-est asiatico a sostegno dei cittadini Usa: saranno disponibili in caso di necessità

Clinton invia i marines
Fuga dall’Indonesia, chiudono le imprese straniere

JAKARTA. I più determinati sono
stati gli americani preoccupati per
lasortediottomilacittadinistatuni-
tensi che vivonoin Indonesia.E ieri
Clinton ha ordinato al Pentagono
di mandare diecimila militari nel
sud-est asiatico. «Saranno disponi-
bili in caso di necessità» - ha spiega-
tounafontedellaCasaBiancasenza
spiegare quale sia la soglia del ri-
schio accettabile per gli americani e
quando al contrario potrebbe scat-
tare un intervento a terra, con ogni
probabilitàconglielicotteri.

Nel frattempo Washington ha
deciso di far partire il personale
«non indispensabile» dell’amba-
sciatadi Jakarta (chetuttaviaresterà
aperta)edelconsolatodiSurabayae
sta sfoltendo la comunità statuni-
tense nel paese asiatico. «Non è più
possibile garantire la sicurezza dei
cittadini americani a Jakarta» - ha
fatto notare una fonte del Diparti-
mento di Stato. Poi si è saputo della
decisionedellaCasaBiancadiinvia-
re diecimila marines in vista di una
possibile evacuzione massiccia e

improvvisa, che almeno per ora,
non pare però all’ordine del giorno.
I disordini e le sparatorie di questi
giorni hanno tuttavia impaurito gli
stranieri e, su consiglio di alcune
ambasciate,moltissimihannodeci-
sodiabbandonareilpaese.

All’aeroporto internazionale di
Jakarta si è così creata una grande
ressa e tutti i voli registrano il tutto
esaurito. Gli americani hanno subi-
to deciso di inviare due Boeing 747
che ieri hanno imbarcato alcune
centinaia di cittadini statunitensi e
sisonodirettiquindiversoSingapo-
re e Bangkok. Più cauti sono stati i
diplomatici di altri paesi occidenta-
li ed europei, come Italia Gran Bre-
tagna e Germania che si sono limi-
tati a «consigliare» ai propri concit-
tadini di lasciare il paese, evitando
tuttavia di mettere in pratica i piani
di evacuazione e di prevedere voli
charter e speciali. Anche l’Australia
e la Nuova Zelanda hanno «consi-
gliato» la partenza ai loro cittadini
residenti in Indonesia. LaFinlandia
ha inviato a Giakarta un volo spe-

ciale della «Finnair» per trasportare
a Singapore circa 200 connazionali
ecittadinidistaticonfinanti.Anche
l’Australia ha invitato i propri citta-
dini a lasciare il paese, purprecisan-
doche,almomento,nonsièancora
verificatounasituazionecherichie-
de una «evacuazione» organizzata
dal paese. Secondo l’ambasciatore
australiano a Jiakarta, John McCar-
thy, la situazione «è pericolosa» ma
non «ancora di anarchia». La Ma-
laysia invierà oggi a Jiakarta due ae-
rei militari da trasporto C-130 Her-
culesperriportareinpatriaisuoicit-
tadini che si trovano nella capitale
indonesiana. Secondo informazio-
ni fornite dall’ambasciatore della
Malaysia a Jiakarta, Zainal Abidin
Alias, i due C-130 preleveranno i 90
malaysiani che hanno cercato rifu-
gio nell’ambasciata a Jiakarta. Si ri-
tienechenelcorsodellanotteil loro
numero aumenterà. Secondo l’am-
basciatore, nessuno dei circa 3.000
cittadini della Malaysia che vivono
a Giakarta è rimasto ferito durante i
disordini.

Il governo di Pechino, preoccu-
pato per le aggressioni ai membri
della comunità cinese di Jakarta ha
annunciato che la sua ambasciata
in Indonesia è pronta ad aiutare
connazionali e cittadini di Hong
Kong e Taiwan che si trovassero in
difficoltà. «La nostra ambasciata fa-
ràdi tuttoperdarelanecessariaassi-
stenza» - ha affermato a Pechino un
portavocedelministerodegliEsteri.
I disordini - ha aggiunto la fonte ci-
nese - hanno già provocato nume-
rosi morti e feriti ed enormi perdite
«esprimiamo - ha concluso - la no-
stra preoccupaizone e speranza che
la situazione torni al più presto alla
normalità». La comunità cinese, è
solo il due per cento della popola-
zione ma detiene il controllo delle
attività commerciali ed è malvista
per la sua ricchezza. L’ambasciata
cinese a Jiakarta ha detto di aver sal-
vato circa 70 persone, bloccate in
unazonaindustrialeanorddellaca-
pitale.GiornalidiHongKongriferi-
scono che tra 80 e 160 persone han-
no cercato rifugio nella sede diplo-

matica cinese. Il governo di Hong
Kong, i cui affari esteri sono gestiti
dalla Cina sotto la cui sovranità la
colonia britannica è passata il pri-
mo luglio scorso, ha invitato i citta-
dinia lasciare l’Indonesiae stavalu-
tando la possibilità di evacuarli, ma
per ora non ha preso alcuna misura
concreta.

Con la partenza degli stranieri
molte aziende sono obbligate a
chiudereo a ridurre la loroattività. I
primi a rimpatriare i dipendenti a a
chiudere i cancelli delle aziende so-
no stati i giapponesi. Con il passare
delleoreancheaziendeamericanee
europee hanno seguito l’esempio
dei nipponici. Così hanno chiuso i
battenti Conoco, Broker hill pro-
prietary, Gec-altsthom, Lyonnaise
des eaux, l’Oreal, Skf, Hieneken,
Numicoemoltebancheinternazio-
nali. L’Ice, l’istituto per il commer-
cio estero, ha fatto sapere che le im-
prese italiane non hanno subito
danni anche se la chiusura delle
banche ha pressochè paralizzato
ogniattività.
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IL CASO

Il paese preferito
dai turisti del sesso
8 bimbe su 10 nei bordelli

Pronto un piano di evacuazione

L’ambasciatore italiano
«I nostri connazionali
devono partire subito»

LE INTERVISTE

Un soldato controlla una zona del centro di Jakarta Ansa

ROMA. Duecentottanta italiani a
Jakarta, in massima parte dipen-
denti di aziende, oltre cinquecen-
to turisti nell’isola di Bali. Con
l’estendersi dei disordini in Indo-
nesia cresce la preoccupazione
per i nostri connazionali. La Far-
nesina ha ribadito anche ieri l’in-
vito a non recarsi nel paese asiati-
co se non per motivi strettamente
necessari. Le tradizionali mete del
turismo italiano, come l’isola di
Bali, non sembrano per ora inte-
ressate dai disordini, ma anche in
questo caso il Ministero degli
Esteri fa notare che se la situazio-
ne peggiorerà si renderebbe ne-
cessario ricorrere ad un’evacua-
zione degli italiani presenti. L’U-
nità di Crisi della Farnesina, d’in-
tesa con l’ambasciata d’Italia a Ja-
karta, ha predisposto un piano di

evacuazione dei nostri connazio-
nali. Di questo abbiamo parlato
con l’ambasciatore Mario Brando
Pensa che rappresenta da quattro
anni il nostro paese nella capitale
dell’Indonesia. L’abbiamo rag-
giunto telefonicamente a Jakarta.
Ambasciatore quanti sono i no-
stri connazionali in Indonesia
ed in particolare a Jakarta e
quasi rischi stanno correndo?

Innanzitutto posso dire che gli
italiani stanno tutti bene. Qui
nella capitale vi sono normal-
mente duecentocinquanta conna-
zionali e non ci risulta che qual-
cuno di loro abbia corso dei peri-
coli, alcuni sono già partiti e la
comunità italiana si è ridotta.

In massima parte si tratta di
rappresentanti delle imprese del
nostro paese, oppure di espatriati

che hanno trovato impiego in dit-
te indonesiane o di altri paesi.
Nessuno ha dovuto finora affron-
tare particolari problemi, ma noi
tuttavia consigliamo ai nostri
connazionali di partire, di abban-
donare il paese.
Ma l’aeroporto è raggiungibile?
Consigliate agli italiani di parti-
re con i normali voli di linea o
sono previsti voli speciali?

Noi consigliamo ai nostri con-
nazionali di prendere i normali
voli di linea, l’aeroporto funziona
anche se è certamente un’po con-
gestionato. È comunque possibile
partire ed è quello che consiglia-
mo a meno che non vi siano par-
ticolari ragioni per rimanere qui
in Indonesia.
Se la situazione peggiorerà quali
altre inizitive potreste prende-

re?
Abbiamo messo a punto un pia-

no di evacuazione, ma come dice-
vo, per ora è possibile allontanarsi
con i voli già programmati.
Come può descrivere la situa-
zione a Jakarta oggi (venerdì
Ndr)?

È certamente meno confusa di
ieri, giovedì. Larga parte della ca-
pitale è calma, anche se in alcune
zone regna ancora l’incertezza.

Oggi comunque posso dire che
nel complesso la città è meno pe-
ricolosa.
Nell’isola di Bali vi sono molti
operatori turistici italiani e i tu-
risti debbono transitare per la
capitale Jakarta per rientrare in
Italia..

A Bali è vi è una situazione par-
ticolare, solitamente si tratta di

un’isola più tranquilla della altre,
anche se nei giorni scorsi vi sono
state alcune manifestazioni. A Ba-
li vi sono circa cinquecento turisti
italiani e anche in questo caso noi
abbiamo consigliato il rientro;
l’invito l’abbiamo rivolto anche
alle società che operano nel turi-
smo.
Lei è in contatto con le autorità
locali? Quali potrebbero essere
gli sviluppi futuri..

Preferirei non esprimere giudi-
zi, posso solo affermare che sono
in costante contatto con gli altri

ambasciatori dei pae-
si europei e che stia-
mo coordinando
ogni inizitiva.

Toni Fontana

ROMA. Bisognaammetterechetuttiimalisisonoabbattuticon-
temporaneamente sugli indonesiani, a cominciare dai disastri
ambientali per finire con la tempesta monetaria e la perdita di
credibilità di Suharto. L’unica voce in attivo, era rappresentata
dal turismo, ma è facileprevederechelosaràperpocoeanche in
questo campo l’Indonesia non si è fatta onore, visto che è triste-
mente famosa per essere una delle mete più ambite dal turismo
sessuale. Degli oltre due milioni e quattrocentomila arrivi italia-
nineipaesiasiatici,moltisifermanoallefrontierediThailandiae
Indonesia, ma è difficile quantificare quanti connazionali si re-
canoinvacanzaogniannonellaregionedelSud-estasiatico,per-
ché per i soggiorni inferiori a 30 giorninonc’èbisognodelvisto,
che invece è necessario per i viaggi d’affari. A spingere, inoltre,
molti italiani (ma non solo) verso le isole indonesiane e le spiag-

ge thailandesi è, o forse dovremmo
direera,lapossibilitàdipraticareturi-
smosessualeabuonmercato.Bambi-
ni e bambine vengono venduti ven-
duti ai vacanzieri per poche lire. Tut-
tavia,secondol’Epcat,unadelleasso-
ciazioni non governative che lotta
contro lapedofilia, lapalmad’orosui
casi di abuso sui bambini, adoperadi
turisti spettaallaThailandia. InIndo-
nesia il turismo di massa si è afferma-
to più lentamente che in altri paesi
dell’Asia sudorientale. Dal 1991 in
poi, anno dedicato al turismo con la
formula «Visitate l’Indonesia», lapo-
litica è stata quella di incrementare il
numero delle presenze e contempo-
raneamentedidotare leprincipali lo-
calità turistiche di servizi che po-
tremmo definire accessori. La prosti-
tuzione è uno di questi. A Jakarta
(scrive Ron O’Grady, per le Edizioni

Gruppo Abele) esiste unazonadiprostituzione«legalizzata»do-
ve ottobambine sudiecivivonoinbordelliufficiali:nellastanza
centralecisonolefotografiedelleragazze,ciascunacorredatadel
nome. Ilclienteentra,guarda le foto, sceglie,comesestesseordi-
nandounaportataalcameriereinunristoranteevanelretrodel-
lacasadovelabambinaloaspetta.Iviaggiperpedofilia, intuttoil
mondo,muovonoungirod’affaridicircacinquemiliardididol-
lari. Secondo il Bureau International du Travail (Bit), le piccole
vittime del turismo sessuale sono almeno un milione nella sola
Asia. Venduti come oggetti sessuali, i bambini vengono anche
compratio affittatiper lavorare. In Indonesia,Birmania, Filippi-
neeTailandia, ibambini tra i10ei15annivengonoreclutatinei
quartieripiùpoveriperlacosiddettapesca«muro-ami», i ragazzi
sonocostrettiarestareinacquaancheper12ore.

ROMA. «Il governo italiano intrat-
tiene normali relazioni con quello
indonesiano. Non c’è stato alcun
trattamento “particolare” nei ri-
guardi di Suharto. Alle autorità in-
donesiane chiediamo di astenersi
dall’uso della forza e di avviare un
dialogo costruttivo con tutte le for-
zedemocratiche».AsostenerloèPa-
trizia Toia, Sottosegretaria agli Este-
riresponsabiledell’areaasiatica.
L’Indonesiaèinfiamme,sull’orlo
di una guerra civile. Tutto questo
nel silenzio della diplomazia eu-
ropea e di quella italiana. Cos’è,
sottovalutazione degli avveni-
mentio,comequalcunosostiene,
addirittura complicitàcon il regi-
mediSuharto?

«Nessuna sottovalutazione, tan-
to meno complicità. È anche grazie
alla nostra azione che la drammati-
cacrisi indonesianaèstatamessaal-
l’ordinedelgiornodelverticedelG-
8 di Birmingham. Ci stiamo muo-
vendoinchiaveeuropeaperchéèin
questo ambito che occorre appron-
tareunarisposta».

Diqualenatura?
«Quella apertasi in Indonesia

non è solo una drammatica crisi so-
ciale,maèancheuncrollopoliticoe
istituzionale. Ed è a questo livello
che che va ricercata una soluzione.
Che non può né deve essere impo-
sta con le armi. Su questo occorre la
massima chiarezza: le autoritàdi Ja-
karta devono astenersi dall’uso del-
laforzaeavviareundialogocontut-
te le forzepoliticheesociali.Milasci
aggiungere che l’Occidente ha con-
tribuitoinmisuradeterminanteper
porreunfrenoallacrisieconomicae
sociale che ha segnato l’Indonesia.

Ha dunque gli strumenti necessari
perfarsiascoltare».
Ascoltare da chi? Da Suharto? E
qui torniamo alla domanda ini-
ziale: le accuse rivolte al governo
di aver avuto anche recentemen-
te un eccessivo riguardo nei con-
fronti del «padre-padrone» del-
l’Indonesia

«È un’accusa del tutto infondata.
Per quanto riguarda il recente viag-
gio in Italia di Suharto, perché a
questo ci si riferisce, è bene ricorda-
re che il presidente indonesiano
non venne in Italia su invito del go-
vernomaperpartecipareall’Assem-

blea mondiale della Fao. Non c’è
stato alcun trattamento speciale. A
chiparladireticenzadapartedelgo-
verno o del ministero degli Esteri,
vorrei ricordare la nostra denuncia
per il mancato rispetto dei diritti
umaniaTimorEst».
DaJakartacontinuanoagiungere
notizie di scontri, di repressione,
di morte. Insisto: cosa si intende
fare da subito per evitare un nuo-
vobagnodisangue?

«Occorre agire con decisione per-
ché vengano rispettati i diritti del-
l’individuo e perché sia avviata
un’inchiesta sulle circostanze che

hanno portato alla
morte didecinediper-
sone. Diverse organiz-
zazioni umanitarie
hanno denunciato ca-
si di sequestri e di tor-
ture. Ebbene, queste
denunce non vanno
lasciate cadere nel
vuoto».
Questo nell’imme-
diato. E in prospetti-
va?

«L’Indonesia deve
fare i conti con le cause strutturali
chel’hannoportata sull’orlodelba-
ratro. E questi conti devono farli in-
nanzituttocolorocheinquestianni
sono stati al potere. È necessario in-
terpretare leragionichesonoalfon-
do di un diffuso malessere sociale e
adessodeveesseredataunarisposta
politica,diaperturademocratica,di
partecipazione. Devono essere ri-
spettate la dignità dell’uomo e ga-
rantite le libertà civili. Ed è quanto
chiediamoalgovernodiJakarta».

[U.D.G.]

Parla la sottosegretaria Patrizia Toia

L’Italia a Suharto
«Ferma i militari
e avvia le riforme»

poco. Ad esempio, una mattina
dell’estate del 1965, quando era
capodelle forze armate, decise di
raccogliersi per qualche minuto in
preghiera in una piccola moschea
vicino a casa e sfuggì così al com-
mando che era andato a cercarlo
per arrestarlo o, più probabilmen-
te, per ucciderlo. Sentì il rumore
dei camion, ci furono degli spari
(con le sue guardie del corpo) e ca-
pì che era cominciata la resa dei
conti fra lui e gli ufficiali fedeli al-
l’ormai tramontante Sukarno, il
padre dell’indipendenza indone-
siana che aveva scelto il non-alli-
neamento, la stretta amicizia con
la Cina di Mao e la contrapposi-
zione all’America, allora impe-
gnatafino al collo nella disastrosa
guerra del Vietnam. Rimase na-
scosto qualche ora, poi riuscì - lui
che in fondo al cuore e soprattutto
alle tasche aveva preferito Wa-
shington a Pechino - a raggiungere
una base militare amica e con

grande rapidità riprese in mano la
situazione. Così il paese fu messo
a ferro e fuoco. Folle inferocite - e
guidate dai nuovi padroni - dette-
ro l’assalto ai quartieri abitati dai
cinesi, esattamente come è succes-
so in questi giorni; i partiti politici
furono sciolti e cominciò una cac-
ciasanguinosa a tutti gli opposito-
ri. Mezzo milione di morti in po-
chi anni, forse un milione e Gia-
karta diventò sinonimo della can-
cellazione, con il sangue, di una
delle esperienze politiche più im-
portanti del Terzo mondo.

Il caso volle che, in quel perio-
do, il pianeta fosse molto distrat-
to: Suharto ebbe mano libera
mentre tutti guardavano alla Ci-
na preda della «rivoluzione cultu-
rale», alle fiamme della guerra
che crescevano in Vietnam e al-
l’Europa che stava entrando nel-
l’epoca del benessere di massa.
Costruì poco per volta un immen-
so potere personale, accumulò -

con i suoi famigliari e i suoi amici
più stretti nell’esercito e nell’am-
ministrazione - delle colossali ric-
chezze. Il caso, poi, volle anche
che al crollo dell’impero coloniale
portoghese le grandi capitali del
mondo si preoccupassero delle
conseguenze in Angola e in Mo-
zambico, cioè in Africa, mentre
lui riuscì a presentarsi come una
potenza regionale occupando Ti-
mor dell’est senza che nessuno
pensasse a bloccarlo. E poi - men-
tre l’Asia orientale, dalla Corea a
Singapore, cominciava ad entrare
nell’era del boom - ancora una
volta il caso lo aiutò. Il generale-

presidente partì in ritardo, ma of-
frì al mercato- soprattutto agli in-
vestitori stranieri - il potenziale di
duecentomilioni di persone che
avrebbero potuto trasformarsi in-
consumatori, grazie ad un patto
che egli aveva proposto e che era-
difficile non accogliere: si trattava
dell’idea di uno scambio tra «il si-
lenzio politico» e l’accettazione di
una democratizzazione lontana
nel tempo da una parte e, dall’al-
tra, un benessere ben più vicino.
Che poi è consistito soprattutto in
qualche miglioramento economico
per gli indonesiani e in immensi
affari per i suoi figli.

Ora si spera che il destino non
favorisca più Suharto, che ha dato
il suo nome a una delle ultime
grandi tirannie dell’Asia non co-
munista e che dei tiranni è uno
dei decani mondiali. Si spera, ad
esempio, che l’esercito possa in
qualche modo diventare un’alter-
nativa ad un regime che è stato
fondato con il sangue, che si è co-
struito con la corruzione e che sta
agonizzando di nuovo nelsangue.
Si spera nel fatto che la nascente
borghesia indonesiana voglia affi-
darsi ad una classe dirigente più
presentabile al mondo. Insomma,
si spera ancora una volta nel caso

per evitare che si ripeta per mi-
gliaia o per decine di migliaia di
volte quell’immagine tremenda -
che abbiamo visto in televisione -
delsoldato che colpiva con un vio-
lento calcio alla testa una studen-
tessa già ferita a morte e agoniz-
zante sul selciato. Insomma, solo
le grandi tragedie sociali, politiche
ed umanecontinuano ad essere
escluse dalla globalizzazione che
sta segnandoquesta era. Anzi, si
sta instaurando il metodo di assi-
stere da lontano a crimini orrendi
per poi autoassolversi chiedendo
scusa, così come ha fatto per ulti-
mo il segretario generale dell’Onu
KofiAnnan: si era scoperto che
aveva gettato nel cestino un fax
con cui si lanciava l’allarme sul
genocidio dei tutsi che stava per
essereconsumato in Ruanda.

Succederà di nuovo con Giakar-
ta? Eppure viene in mente che tan-
tihanno stretto la mano di Suhar-
to in questi lunghissimi anni del

suo regime e che la forza del gene-
rale-presidente nasce anche da
quelle strette di mano. Non sareb-
be male chiudere il millennio co-
stringendo i governi democratici a
far prevalere, ogni tanto, i principi
sulla realpolitik o sui commerci,
soprattutto se si tratta di commer-
cio degli armamenti. E non sareb-
be male se in queste ore igover-
nanti italiani che hanno stretto la
mano di Suharto si pronunciasse-
ro pubblicamente, gli chiedessero
almeno di evitare i massacri. Cre-
do che da Roma potrebbero partire
numerosi telegrammi verso Gia-
karta. Il presidente del Consiglio
Prodi, il ministro degli esteri Dini,
il ministro della difesa Andreatta
hanno maistretto la mano di Su-
harto? Gli hanno mai chiesto co-
me stesse di salute? Gli hanno
mai mandato un biglietto di au-
guri?

[Renzo Foa]

Dalla Prima

Troppe strette di mano


